LETTERA AGLI EFESINI (4)
CAPITOLO 5

LEZIONE 1 (5,1-2)

1. Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi,

2. e camminate nella carità, nel modo che anche Cristo vi ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore.
Versetto 1.

Dopo aver presentato l’esortazione alla benignità e alla misericordia che sono effetto della carità, qui l’Apostolo mostra un modello: Dio stesso.

Egli dice dunque: vi ho detto che dovete perdonarvi a vicenda, come Dio ha perdonato a voi in Cristo (si veda 4,32).

<Fatevi dunque imitatori di Dio>.

Infatti la natura umana non è mai perfetta che nell’unione con Dio.

Perciò lo si deve imitare secondo la modalità che ci è possibile, poiché spetta al figlio di imitare il padre; e perciò aggiunge: <quali figli>, perché Dio è nostro padre per creazione, come dice Dt.32,6: <Non è lui il padre che ti ha creato, ti ha fatto e ti ha costituito?>.
E soggiunge: <carissimi>, poiché li ha scelti alla partecipazione di se stesso.

Versetto 2.

L’Apostolo pone qui il modo di imitare Dio, che consiste nella carità.

Perciò dobbiamo imitarlo nell’amore.

E dice: <camminate>, ossia continuate sempre a progredire <nella carità>, poiché la carità è il bene in cui l’uomo deve progredire; nella <carità>, che è la via per seguire Dio più da vicino; come si dice in 1 Cor.12,31: <e io vi mostrerò una via migliore di tutte>; e in 1 Cor.13,1: <Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità…>.
<Al di sopra di tutto, poi, vi sia la carità…> (Col.3,4).

E questo secondo l’esempio di Cristo.

Perciò soggiunge: <nel modo che anche Cristo vi ha amati>.

<Dopo avere amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine> (Gv.13,1).

E poiché la prova dell’amore la si dà con l’azione, soggiunge: <e ha dato se stesso per noi>.
<Questa vita nella carne io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me> (Gal.2,20).

Questa morte fu utile e necessaria per noi; perciò soggiunge: <in sacrificio di soave odore>.

Come si dice in Lv.4,25ss., quando qualcuno aveva peccato, si doveva offrire per lui un sacrificio.

Inoltre, quando uno rendeva grazie a Dio o voleva ottenere qualcosa da lui, era necessario che venisse fatta un’offerta di pace, come si dice in Lv.3,9; tale offerta era un sacrificio di soavissimo odore per il Signore, come si dice nel nostro testo: <in sacrificio di soave odore>.

Ora, queste cose venivano compiute in vista di Cristo, perché, al fine che noi fossimo mondati dai peccati e conseguissimo la gloria, <ha dato se stesso per noi offrendosi a Dio in sacrificio>, mediante le cose che ha compiuto durante la sua vita, per i peccati; e questo sacrificio è <di soave odore>: allude a ciò che si dice in Lv.3,5s.

Ma questo odore non era accetto a Dio per se stesso, ma per il suo significato, in quanto significava il sacrificio profumato del corpo di Cristo Figlio di Dio.

LEZIONE 2 (5,3-4)

3. Quanto alla fornicazione e a ogni specie di impurità o cupidigia, neppure se ne parli tra voi, come si addice ai santi;
4. lo stesso si dica per le volgarità, insulsaggini, trivialità: cose tutte sconvenienti. Si rendano invece azioni di grazie!
Versetto 3.

L’Apostolo esclude alcuni vizi principali.

Esclude in primo luogo la lussuria naturale, che viene commessa con altre persone fuori dal vincolo matrimoniale, per cui dice: <fornicazione>.
<Fuggite la fornicazione>(1 Cor.6,18).
Così faceva Giobbe: <Avevo stretto con gli occhi un patto, di non fissare neppure una vergine> (31,1).

Esclude poi <ogni specie di impurità>, cioè ogni polluzione contro natura, ossia non destinata alla generazione.

<Del resto le opere della carne sono ben note: fornicazione, impurità, libertinaggio…> (Gal.5,19).

Il terzo vizio che esclude è l’avarizia, dicendo: <cupidigia>.
Obiezione
Ma perché tutto questo? Forse che l’avarizia sta insieme con i peccati carnali?

Risposta
Si deve dire che la cupidigia non è identica, ma neppure completamente distinta dai peccati carnali; essa sta in mezzo tra

· quelli carnali e

· quelli spirituali.

Infatti nel peccato ci sono due elementi, cioè

· l’oggetto del peccato e

· il diletto nell’oggetto.

Ora, ci sono dei peccati in cui sia l’oggetto che il diletto sono spirituali, come l’ira.

Infatti la vendetta, che è l’oggetto dell’ira e il suo diletto, è qualcosa di spirituale; altrettanto la vanagloria.
Ci sono invece altri vizi che sono interamente carnali, sia nell’oggetto, sia nel diletto, come la gola e la lussuria.
L’avarizia sta nel mezzo, perché 

· il suo oggetto è carnale, cioè il denaro,

· ma il suo diletto è spirituale, perché uno riposa nel denaro con l’anima.

Perciò l’avarizia viene annoverata

· con i peccati carnali in base all’oggetto, e

· con i peccati spirituali in base al diletto.

L’Apostolo dice: <neppure se ne parli tra voi, come si addice ai santi>.
Dice questo perché nella battaglia spirituale i vizi carnali devono essere sconfitti per primi; infatti uno combatte invano contro i vizi interni, se prima non ha sconfitto i vizi esterni, cioè i vizi carnali, contro i quali bisogna ingaggiare continuamente la guerra; dice: <neppure se ne parli tra voi>, per dire che bisogna astenersi non solo dalle azioni, ma anche dalle parole e dai pensieri.
Versetto 4.

L’Apostolo enumera alcuni vizi aggiunti; e a questo riguardo fa due cose:

1. esclude i vizi aggiunti: <volgarità, insulsaggini, trivialità>; sono vizi che consistono in contatti turpi, negli abbracci e baci libidinosi; e consistono anche nel turpiloquio, cioè in parole che inducono al male; è compresa anche la scurrilità, cioè la parola licenziosa, con cui qualcuno vuole piacere agli altri; Mt.12,36 dice: <Ma io vi dico che di ogni parola infondata gli uomini renderanno conto nel giorno del giudizio>; e tutti questi vizi sono mortali, in quanto sono ordinati ai peccati mortali; infatti, anche se qualcuno nel suo genere è leggero, è mortale in quanto è ordinato al peccato mortale;

2. induce alle virtù contrarie, dicendo: <Si rendano invece azioni di grazie!>; l’Apostolo sollecita gli Efesini verso le virtù contrarie ai suddetti vizi.

LEZIONE 3 (5,5-7)

5. Perché, sappiatelo bene, nessun fornicatore, o impuro, o avaro – che è roba da idolatri – avrà parte al regno di Cristo e di Dio.
6. Nessuno vi inganni con vani ragionamenti: per queste cose infatti piomba l’ira di Dio sopra coloro che gli resistono.
7. Non abbiate quindi niente in comune con loro.
Versetto 5.

Nella Lezione precedente l’Apostolo ha proibito i peccati carnali; qui egli minaccia la pena della condanna che viene inflitta ai peccatori.
Circa questo punto fa due cose:

Primo
Li rassicura a questo riguardo, dicendo: <Perché, sappiatelo bene>, che sarà come vi ho appena detto.
Secondo

Ricorda i vizi uno per uno: <Nessun fornicatore, o impuro, o avaro - che è roba da idolatri – avrà parte al regno di Cristo e di Dio>.

Perché chiama <idolatria> questi peccati?

C’è idolatria quando l’onore che è dovuto a Dio soltanto viene speso per la creatura.

Ora, si deve a Dio un doppio onore, ossia

· che noi riponiamo in lui il nostro fine e
· che noi riponiamo la nostra speranza finale in lui.

Perciò chi pone tutto questo nella creatura è reo di idolatria.
Ora, non solo il fornicatore e l’impuro, ma anche l’avaro pone il proprio fine nelle cose create e anche tutta la sua speranza.

<Con il loro argento e il loro oro si sono fatti idoli, ma per la loro rovina> (Os.8,4).

<Chi confida nella propria ricchezza cadrà> (Pr.11,28).

E’ idolatra chi intende attribuire di per sé il culto alla creatura.

Ora non intende fare ciò l’avaro di per sé, ma fa ciò accidentalmente, in quanto ama in modo esagerato e disordinato.

E che accade a questa gente?

<Non avrà parte al regno di Cristo e di Dio>.

I figli sono anche eredi, ma questi tali non sono figli, essendo essi così carnali; perciò non avranno l’eredità, perché, come si dice in 1 Cor.15,50: <La carne e il sangue non possono ereditare il regno di Dio>, cioè Dio, il quale dice in Ez.44,28: <Io sono la tua eredità>.
La nostra eredità consiste nella fruizione di Dio; ma Dio fruisce di se stesso in modo diverso da noi; infatti Dio fruisce di se stesso in modo perfetto, perché egli si conosce perfettamente e si ama interamente secondo il modo in cui è conoscibile e amabile.

Non così noi, perché, sebbene noi lo conosciamo perfettamente in patria e di conseguenza lo amiamo allo stesso modo, non lo conosceremo totalmente, cioè tanto quanto Dio si conosce e si ama.

Dice: <di Cristo e di Dio>, perché è per mezzo di Cristo, e non di un altro, che si ottiene l’eredità.

Versetto 6.

Qui l’Apostolo esclude l’inganno dei seduttori, nei confronti dei quali pone una ammonizione; ammonisce gli Efesini a non lasciarsi sedurre credendo alle parole che sono dette loro.

L’Apostolo insegna di guardarsi dalla seduzione, perché all’inizio gli uomini pensarono di trovare la ragione nel fatto che la fornicazione e le altre azioni veneree non sarebbero peccati.

E perciò dice: <con vani ragionamenti>, perché siffatti ragionamenti, che sostengono che queste azioni non sono peccati e non escludono dal regno di Dio, sono privi di ragione.

<Badate che nessuno vi inganni con la filosofia  e con vuoti raggiri> (Col.2,8).

E fa vedere che tali sono i seduttori e tali le parole che seducono, perché, se i peccati carnali non fossero peccati, non sarebbero puniti da Dio, perché Dio, essendo giusto, non infligge una pena senza la colpa. 

Ma questi peccati sono puniti da Dio; perciò sono peccati.

Dice: <per queste cose infatti piomba l’ira di Dio>, cioè per i peccati carnali, <sopra coloro che gli resistono>, come è evidente ad es. nel diluvio, nei sodomiti, nella tribù di Beniamino che fu distrutta quasi completamente per queste cose.

Sopra, in 4,19, è stato detto: <Diventati così insensibili si sono abbandonati alla dissolutezza, commettendo ogni sorta di impurità con avidità insaziabile>.

Dice dunque che su <coloro che gli resistono piomba l’ira di Dio>, cioè a causa dei peccati.

Versetto 7.

L’Apostolo conclude: <Non abbiate quindi niente in comune con loro>, comunicando con loro in tali azioni.

<Quale rapporto infatti ci può essere tra la giustizia e l’iniquità, o quale unione tra la luce e le tenebre? Quale intesa tra Cristo e Beliar, o quale collaborazione tra un fedele e un infedele?> (2 Cor.6,14s.).

LEZIONE 4 (5,8-11)

8. Se un tempo eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Camminate perciò come i figli della luce.
9. Il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità.
10. Cercate ciò che è gradito al Signore,
11. e non partecipate alle opere infruttuose delle tenebre, ma piuttosto condannatele apertamente.
Versetto 8.

L’Apostolo ricorda la situazione passata degli Efesini, e presenta la loro attuale condizione.

Egli dice: <Se un tempo eravate tenebra>, cioè accecati dall’ignoranza, dall’errore e dal peccato.

<Non capiscono, non vogliono intendere, avanzano nelle tenebre> (Sal.81,5).

Segue: <ora siete luce nel Signore>; qui l’Apostolo pone la loro condizione presente; come se dicesse: ora avete la luce della fede.
<Voi siete la luce del mondo> (Mt.5,14).

Quando dice: <Camminate perciò come i figli della luce>, egli tira la conclusione.

Infatti aveva detto che erano stati tenebra e ora sono diventati luce; e perciò conclude che essi devono conformarsi a ciò che sono attualmente.

Poiché ora siete figli della luce, fate le opere della luce, perciò <camminate come i figli della luce>.

Versetto 9.

Dice: <Il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità>.

Egli intende dire: ho detto che camminiate  come figli della luce; ora, <il frutto della luce>, che sono le azioni fruttuose e belle, <consiste in ogni bontà, giustizia e verità>.
Occorre osservare che ogni atto di virtù si riduce a tre elementi.

Infatti bisogna che l’agente sia ordinato

· in se stesso,

· al prossimo e

· a Dio.

Che sia ordinato in se stesso, e perciò dice: <in ogni bontà>.

Che sia ordinato verso il prossimo, e perciò dice: <nella giustizia>.

Che sia ordinato verso Dio mediante la conoscenza e la confessione della verità, e perciò dice: <nella verità>.

Si può dire in altro modo, sicchè

· la bontà sia riferita al cuore,

· la giustizia sia riferita all’azione, e

· la verità sia riferita alla bocca.
Versetto 10.

L’Apostolo fa vedere con quale intenzione gli Efesini devono agire: <Cercate ciò che è gradito al Signore>; ossia cercate di fare ciò che è gradito a Dio; Rm.12,2 dice: <Per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto>.

Versetto 11.

L’Apostolo esorta gli Efesini a non far ritorno allo stato che avevano abbandonato, come si dice con una metafora in 2 Pt.2,22: <Il cane è tornato al suo vomito e la scrofa lavata è tornata ad avvoltolarsi nel brago>.

Li ammonisce a non operare il male, ma a riprendere le azioni cattive.

L’Apostolo non dice solo: <Cercate ciò che è gradito al Signore>, ma aggiunge: <e non partecipate alle opere infruttuose delle tenebre>, ossia alle opere carnali che conducono alle tenebre perpetue: le quali sono infruttuose, perché non producono che un piacere momentaneo che passa rapidissimamente.

<Ma quale frutto raccoglievate allora da cose di cui ora vi vergognate?> (Rm.6,21).

<L’occhio dell’adultero spia il buio e pensa: nessun occhio mi osserva. Nelle tenebre forzano le case. Di giorno se ne stanno nascosti…> (Gb.24,15).

L’Apostolo intende dire agli Efesini: Non partecipate a queste opere, imitando, collaborando e acconsentendo.

Ma indubbiamente questo non basta; dovete anche condannarle apertamente, perché talora Dio punisce i compagni innocenti, perché coloro che sono buoni non riprendono i cattivi; perciò dice: <piuttosto condannatele apertamente>.

<Ammonisci, rimprovera, esorta…> (2 Tm.4,2).

Obiezione
Pecchiamo sempre se non rimproveriamo?

Risponde Agostino:

Se non rimproveri per timore di carità, ossia perché il colpevole non diventi più cattivo, non pecchi; se invece non rimproveri il colpevole per timore di cupidigia, cioè affinché chi viene rimproverato non si indigni, e tu perda i tuoi benefici, allora tu pecchi.

LEZIONE 5 (5,12-14)

12. poiché di quanto viene fatto da costoro in segreto è vergognoso perfino parlare.
13. Tutte queste cose che vengono apertamente condannate sono rivelate dalla luce,
14. perché tutto quello che si manifesta è luce. Per questo sta scritto: “Svegliati, o tu che dormi, destati dai morti e Cristo ti illuminerà”.
Versetto 12.

L’Apostolo indica i motivi delle sue precedenti ammonizioni.

Egli aveva presentato due ammonizioni:

· la prima era di non partecipare alle opere delle tenebre;

· la seconda era di redarguire i peccatori.

Con riferimento a questo, fa due cose: la prima è in questo versetto; la seconda è nei versetti 13-14a.
Per prima cosa l’Apostolo stabilisce la ragione della prima ammonizione.

Egli dice: ho detto che voi non dovete partecipare, ma piuttosto dovete rimproverare e redarguire queste persone.

Perché devono far questo?

Per il fatto che <di quanto viene fatto da costoro in segreto è vergognoso perfino parlare>.

Ora, questo riguarda i vizi carnali nei quali c’è una grande bassezza, poiché in essi c’è il minimo dei beni di ragione; infatti questi atti sono comuni a noi e alle bestie.

Versetti 13-14a.

L’Apostolo presenta la ragione della seconda ammonizione, dicendo: <Tutte queste cose che vengono apertamente condannate sono rivelate dalla luce, perché tutto quello che si manifesta è luce>.
L’Apostolo vuole dimostrare che è conveniente per gli Efesini riprendere i delinquenti, e lo prova nel modo seguente: tutto ciò che si mostra cattivo dev’essere biasimato e ogni biasimo è una certa manifestazione; ma ogni manifestazione avviene per mezzo della luce; ora, voi siete luce; perciò spetta a voi rimproverarli e manifestarli.

L’Apostolo intende dire: per gli Efesini è conveniente rimproverare chi fa il male perché, come si dice in 1 Cor.2,15: <L’uomo spirituale giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno>.

Tutti i peccati, che sono biasimati dalla luce, cioè da uomini buoni e santi, che sono figli della luce, sono manifestati mediante la confessione.
<Chi confessa le proprie colpe e cessa di farle troverà indulgenza> (Pr.28,13).

Versetto 14b.

L’Apostolo conferma questo mediante un’autorità: <Svegliati, o tu che dormi, destati dai morti e Cristo ti illuminerà>.

Qui l’Apostolo introduce una figura che viene proposta da Is.60,1; il profeta si rivolge a Gerusalemme e le dice: <Alzati, rivestiti di luce, perché vienila tua luce>.
L’Apostolo intende dire: Svegliati dalla negligenza di fare il bene, tu che dormi; destati dai morti, ossia dalle opere morte o che causano la morte, e Cristo ti illuminerà.

Obiezione
Forse che noi possiamo risorgere dal peccato da noi stessi, dal momento che dice: <Destati dai morti e Cristo ti illuminerà>?

Risposta
Bisogna dire che per la giustificazione dell’empio occorrono due cose, ossia:

· il libero arbitrio che coopera alla risurrezione, e

· la grazia stessa.

E certamente questo potere del libero arbitrio lo riceve dalla grazia preveniente, mentre successivamente riceve dalla grazia susseguente il potere di operare in modo meritorio.
Ecco perché si dice in Lam.5,21: <Facci ritornare a te, Signore, e noi ritorneremo>.

LEZIONE 6 (5,15-17)

15. Vigilate dunque attentamente sulla vostra condotta, comportandovi non da stolti, ma da uomini saggi;

16. profittando del tempo presente, perché i giorni sono cattivi.

17. Non siate perciò inconsiderati, ma sappiate comprendere la volontà di Dio.

In precedenza l’Apostolo aveva proibito la vetustà degli inganni carnali; qui li esorta alla novità opposta, facendo tre cose:

· li induce alla cautela opposta all’inganno: v. 15;

· mostra la novità della cautela: v. 16;

· insegna il modo della cautela: v. 17.

Versetto 15.

L’Apostolo induce gli Efesini alla cautela è opposta all’inganno.
Egli dice: <Dunque>, cioè dalle cose suddette, <vigilate attentamente sulla vostra condotta>.

La cautela è una delle condizioni della prudenza, mediante la quale uno evita gli impedimenti nell’agire.

E aggiunge: <comportandovi non da stolti>, i quali non sanno evitare gli ostacoli, <ma da uomini saggi>.

<Il saggio ha gli occhi in fronte, ma lo stolto cammina nel buio> (Qo.2,14).

Versetto 16.

L’Apostolo mostra agli Efesini la novità e la necessità di questa cautela, quando dice: <profittando del tempo presente, perché i giorni sono cattivi>.

Che significano queste parole?

Poiché Adamo ha peccato, da allora sono sempre state pronte le insidie che spingono verso il peccato.
Non era invece così nello stato d’innocenza, poiché non c’era nella volontà dell’uomo qualcosa che lo spingesse al peccato.

Ora invece è necessario che noi redimiamo il tempo presente, <perché i giorni sono cattivi>, ossia dobbiamo evitare la malizia dei nostri giorni, guardandoci dai giorni cattivi.

Versetto 17.

L’Apostolo insegna il modo della cautela, quando dice: <Perciò non siate inconsiderati, ma sappiate comprendere la volontà di Dio>.

Per profittare del tempo presente, non bisogna essere inconsiderati, cioè distratti da tante cose materiali.

Bisogna notare che c’è differenza tra la sapienza e la prudenza.

Infatti la prudenza è una specie di sapienza, ma non è l’intera sapienza.

Si dice sapiente in senso assoluto colui cui spetta di ordinare ogni cosa.

E’ invece sapiente in modo relativo chi mette in ordine quelle cose di cui è bene informato.

Ora, qualsiasi ordinatore ha di mira il fine; perciò è sapiente in senso assoluto chi conosce il fine ultimo, che è Dio; la sapienza è infatti la conoscenza delle cose divine, dice Agostino nel De Trinitate; la prudenza è invece la provvidenza di una cosa particolare, quando cioè uno ordina le cose proprie.

Per questo motivo l’Apostolo afferma: <Non siate inconsiderati, ma sappiate comprendere la volontà di Dio>.

L’Apostolo dice che bisogna cercare di capire la volontà di Dio, perché il primo principio mediante il quale noi dobbiamo giudicare e regolare ogni cosa è la volontà di Dio.
Perciò l’intelletto, nelle cose morali e divine, deve avere come principio la volontà di Dio, perché, se la assume come principio, l’intelletto diviene prudente.

E questo ha insegnato il Signore in Mt.26,42: <Sia fatta la tua volontà>.

LEZIONE 7 (5,18-21)
18. E non ubriacatevi di vino, il quale porta alla sfrenatezza, ma siate ricolmi dello Spirito,

19. intrattenendovi a vicenda con salmi, inni, cantici spirituali, cantando e inneggiando al Signore con tutto il vostro cuore,

20. rendendo continuamente grazie per ogni cosa a Dio Padre, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo.

21. Siate sottomessi gli uni agli altri nel timore di Cristo.

Versetto 18.

In precedenza l’Apostolo aveva incitato gli Efesini alla novità contro l’inganno della vetustà; qui fa la stessa cosa contro la vetustà dei vizi carnali; e fa due cose:

1. proibisce la vetustà e
2. introduce lo stato alla novità.

L’Apostolo proibisce la vetustà, dicendo: vi ho detto che quanto alla fortificazione e a ogni specie di impurità neppure se ne parli tra di voi; ma per guardarvi da ciò vi dovete astenere dal vino eccessivo, perché il cibo e la bevanda eccessivi sono causa della lussuria, e specialmente il vino che scalda ed eccita.

<Il vino è rissoso, il liquore è tumultuoso> (Pr.20,1).

<Il vino e il mosto tolgono il senno> (Os.4,11).

Perciò <non ubriacatevi di vino, il quale porta alla sfrenatezza>.

L’Apostolo introduce lo stato alla novità, dicendo: <ma siate ricolmi dello Spirito>.

Il vino genera l’animosità e fa parlare gli uomini <a ruota libera>.
Perciò in modo appropriato egli insegna loro contro questo vizio di essere ricolmi dello Spirito Santo, il quale genera il fervore della devozione.

Inoltre, lo Spirito Santo genera anche la gioia e la letizia spirituale; Rm.14,17 dice: <Il regno di Dio…è giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo>.

Inoltre, lo Spirito Santo rende audaci nel parlare, come è detto in At.2,4: <Essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare…>, e coloro che li udivano parlare pensavano che fossero ubriachi.

Obiezione
Ma forse noi abbiamo lo Spirito Santo in nostro potere?

Risposta
Si possiede lo Spirito Santo in due modi:

· o in modo ricettivo, e così non è in nostro potere riceverlo; lo riceviamo solo per dono di Dio; <L’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato> (Rm.5,5);
· o in modo dispositivo, e anche così noi non siamo in grado di riceverlo, cioè di disporci a riceverlo senza la grazia di Dio; <La nostra capacità viene da Dio> (1 Cor.3,5).

Versetto 19.
L’Apostolo dice: <intrattenendovi a vicenda con salmi, inni, cantici spirituali, cantando e inneggiando al Signore con tutto il vostro cuore>.
Tutto questo si fa con la parola.

Esiste una duplice locuzione:

· una esteriore, di uomo a uomo;
· l’altra interiore, dell’uomo con se stesso.

Ora, di questo secondo genere deve essere la locuzione di compunzione, come diceva Giobbe: <Parlerò nell’amarezza del mio cuore> (10,1).

Il primo effetto dello Spirito Santo è la sacra meditazione; il secondo effetto è l’esultanza spirituale, perché dalla meditazione frequente si accende nel cuore il fuoco della carità.

<Ardeva il cuore nel mio petto, al ripensarci è divampato il fuoco…> (Sal.38,4).
E da ciò nasce nel cuore la letizia spirituale.

E perciò dice: <cantando e inneggiando>.

<Ammaestratevi e ammonitevi con ogni sapienza, cantando a Dio di cuore e con gratitudine salmi, inni e cantici spirituali> (Col.3,16).

Versetto 20.

L’Apostolo parla di un altro effetto dello Spirito Santo che è l’azione di grazie.
Per il fatto che uno si sente così toccato da Dio, egli riconosce di avere ricevuto tutto da Dio.

Infatti, quanto più uno si sente toccato da Dio e lo conosce, tanto più si avvede che Dio è più grande e lui più piccolo; anzi, quasi un nulla in confronto di Dio.
E perciò dice: <rendendo continuamente grazie per ogni cosa a Dio Padre>, ossia per i doni, sia prosperi che avversi.

Anche le avversità sono per noi doni mentre siamo in via.

<Ma essi se ne andarono dal sinedrio lieti…> (At.5,41).

<In ogni cosa rendete grazie> (1 Ts.5,18).

Ma questo fatelo, dice l’Apostolo agli Efesini, <nel nome del Signore nostro Gesù Cristo>, perché tutte le cose ci arrivano per mezzo di lui.

<Noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo; per suo mezzo abbiamo anche ottenuto di accedere…> (Rm.5,1).

Dice: <a Dio Padre>, perché è lui la fonte prima di ogni bene: dei beni di natura e dei beni di grazia.
Versetto 21.

Riguardo al prossimo l’Apostolo pone il modo di essere riempiti mediante lo Spirito Santo; dice: <Siate sottomessi gli uni agli altri nel timore di Cristo>, cioè

· non per timore umano,

· ma per timore di Cristo.

LEZIONE 8 (5,22-28a)

22. Le mogli siano sottomesse ai mariti come al Signore;

23. il marito infatti è capo della moglie, come anche Cristo è capo della Chiesa, lui che è il salvatore del suo corpo.

24. E come la Chiesa sta sottomessa a Cristo, così anche le mogli siano soggette ai loro mariti in tutto.
25. E voi, mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei,

26. per renderla santa, purificandola per mezzo del lavacro dell’acqua accompagnato dalla parola,

27. al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata.

28. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo.

Qui l’Apostolo presenta i precetti relativi ad alcune persone e stati particolari.

E poiché la casa deve avere tre relazioni senza le quali non può essere perfetta, e cioè

· tra marito e moglie,

· tra padre e figlio e

· tra padrone e servo,
l’Apostolo tratta delle tre suddette relazioni.

Qui tratta della relazione tra marito e moglie.

Nel cap. 6° parlerà delle due altre relazioni:

· tra figli e genitori e

· tra padroni e servi.

Versetto 22.

L’Apostolo esorta le mogli alla sottomissione.

Dice: <Le mogli siano sottomesse ai mariti>, e questo <come al Signore>, non come se fosse veramente signore, ma <come> a signore.

<Ugualmente voi, mogli, state sottomesse ai vostri mariti…> (1 Pt.3,1).

Versetti 23-24.

L’Apostolo aggiunge il motivo; e a questo riguardo fa tre cose:

· presenta il motivo,
· adduce un esempio, là dove dice: <come anche Cristo>;

· dall’esempio trae il suo obiettivo, là dove dice: <E come la Chiesa…>.

Il motivo è che il marito è capo della moglie; <Capo della donna è l’uomo> (1 Cor.11,3).

Presenta poi un esempio, che è quello di Cristo; dice: <Come Cristo è capo della Chiesa>, la quale è il suo corpo, e non a proprio vantaggio, ma a vantaggio della Chiesa, perché <Lui è il salvatore del suo corpo>.

<Non vi è infatti altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che noi dobbiamo essere salvati> (At.4,12).

Come se dicesse: non è conveniente che un membro contrasti con il suo capo in qualche cosa; ora, come Cristo è capo della Chiesa, così a suo modo il marito è capo della moglie.

<Come la Chiesa sta sottomessa a Cristo, così anche le mogli siano soggette al loro mariti in tutto>.

E questo <in tutto>, cioè nelle cose che non vanno contro Dio, come  si dice in At.5,29: <E’ necessario obbedire a Dio anziché agli uomini>.

Versetti 25-27. 

L’Apostolo ammonisce i mariti all’amore verso le mogli: <Voi, mariti, amate le vostre mogli>, perché certamente, per l’amore che il marito porta a sua moglie, egli
· vive in modo più casto e

· si trova in un rapporto più pacifico.
Se invece il marito ama un’altra donna più della sua, espone se stesso e la moglie alla separazione.
<Voi, mariti, amate le vostre mogli e non inaspritevi con esse> (Col.3,19).

L’Apostolo desume il motivo del suddetto amore dall’esempio di Cristo: <come Cristo ha amato la Chiesa>.
Viene fornito il segno dell’amore di Cristo alla Chiesa, poiché egli <ha dato se stesso per lei>.
<Mi ha amato e ha dato se stesso per me> (Gal.2,20).

Ma perché?

<Per renderla santa>.
La santificazione è l’effetto della morte di Cristo, come dice Eb.13,12: <Gesù Cristo, per santificare il suo popolo con il suo sangue…>.
L’effetto della santificazione è la purificazione dalle macchie del peccato; perciò dice: <purificandola per mezzo del lavacro dell’acqua>.
E questo lavacro ricava il suo potere dalla passione di Cristo, come dice Rm.6,3: <Quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte. Siamo dunque sepolti insieme a lui nella morte per mezzo del battesimo>.
E questo battesimo con <la parola>, che sopraggiungendo sull’acqua le dà il potere di purificare.
In Mt.28,19 Gesù dice di andare in tutto il mondo, di ammaestrare tutte le genti, <battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo>.
Poiché il fine della santificazione è la purezza della Chiesa, l’Apostolo dice: <per farsi comparire davanti la Chiesa tutta gloriosa>, come se l’Apostolo dicesse: è cosa sconveniente che un marito puro si unisca ad una moglie impura.
Perciò si fa comparire davanti una sposa immacolata:

· in questo mondo per mezzo della grazia, e
· nella vita futura per mezzo della gloria.

Quindi dice: <gloriosa>, ossia per lo splendore dell’anima e del corpo.
E aggiunge: <senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata>.
E tutte queste cose si possono intendere della esposizione che avverrà in futuro mediante la gloria.
Se invece si tratta della esposizione mediante la fede, allora si dovrebbe dire: per far comparire davanti a sé, mediante la fede, la Chiesa gloriosa, perché è una grande gloria seguire il Signore.
Versetto 28a.

Da tutto ciò l’Apostolo trae la conclusione voluta, dicendo: <Così anche i mariti hanno il dovere di amare le proprie mogli come il proprio corpo>.

LEZIONE 9 (5,28b-30)
28. perché chi ama la propria moglie ama se stesso.
29. Nessuno mai infatti ha preso in odio la propria carne; al contrario la nutre e la cura, come fa Cristo con la Chiesa!
30. Poiché siamo membra della sua carne e delle sue ossa.

Più sopra l’Apostolo aveva spinto i mariti ad amare le proprie mogli sull’esempio dell’amore che Cristo ha verso la sua Chiesa.
Qui l’Apostolo mostra la stessa cosa partendo dal marito stesso.

Il marito deve amare la moglie perché marito e moglie sono in un certo modo la stessa cosa.
Poiché nessuno ha mai preso in odio la propria carne, neppure il marito deve prendere in odio la propria moglie.

Perciò afferma: <chi ama la propria moglie ama se stesso>.

Esprimo il motivo di questo amore Gesù che dice: <Perciò non sono più due, ma una carne sola> (Mt.19,6).

E quindi, come peccherebbe contro natura chi odiasse se stesso, così chi odiasse la propria moglie.

Che i coniugi si devono amare in questo modo lo mostra dicendo: <Nessuno mai infatti ha preso in odio la propria carne>, ma ciascuno <nutre e cura la propria carne> per conservarla.

Obiezione
Lc.14,26 dice: <Se uno viene a me e non odia suo padre, sua madre, la moglie…, non può essere mio discepolo>.

Risposta

Bisogna dire che il marito deve amare la moglie come se stesso; ma egli deve amare se stesso meno di Dio; perciò allo stesso modo egli deve amare sua moglie meno di Dio.
Ora il Signore dice: <chi non odia la moglie>,
· non perché ordini di odiarla, perché comandare questo sarebbe un peccato mortale;

· ma comanda di amarla come ama se stesso; ora un amore inferiore è quasi una specie di odio rispetto a ciò che si ama in sommo grado e maggiormente, ossia rispetto a Dio.

Obiezione
Chi ama qualcuno non vuole né desidera separarsi da lui; ma i santi vogliono separarsi dalla carne; Rm.7,24 dice: <Sono uno sventurato! Chi mi libererà da questo corpo votato alla morte?>; e 1 Cor.9,27 dice: <Tratto duramente il mio corpo…>.

Inoltre alcuni uccidono se stessi; così fece Giuda.

Risposta
La carne può essere considerata in se stessa, e così non la si ha in odio, ma ognuno desidera che essa esista e l’aiuta ad esistere.

La carne può anche essere considerata come un ostacolo verso qualche cosa che desideriamo, e così accidentalmente la si ha in odio.

Infatti tutto ciò che noi vogliamo
· o è un bene
· o è un male.

Se ciò che noi vogliamo è un bene,
· o lo è come fine ultimo, ossia la vita eterna, da cui siamo impediti a causa della carne; come dice 2 Cor.5,6: <Finchè abitiamo nel corpo siamo in esilio lontano dal Signore>; e poiché noi desideriamo naturalmente il nostro fine e di star bene, e non possiamo raggiungerlo fin quando ci troviamo in questa carne, perciò desideriamo lasciarla; per cui l’abbiamo in odio non come un male, ma come un bene amato di meno, in quanto impedisce un maggior bene;
· o ciò che vogliamo è un bene; non un fine, ma come un mezzo che dispone al fine, come sono gli abiti delle virtù; ora questo bene delle virtù viene impedito dalla libidine della carne; perciò i santi affliggono e macerano la propria carne per assoggettarla allo spirito nella repressione delle concupiscenze; infatti la carne concupisce, cioè desidera, impedendo l’acquisto delle virtù che ci dispongono al bene ultimo; e perciò chi affligge la propria carne per sottometterla alla spirito non la odia, ma cura il suo bene, perché il suo bene è che sia sottomessa allo spirito, così come il bene dell’uomo consiste nell’essere sottomesso a Dio, perché <il mio bene è stare vicino a Dio> (Sal.72,28); e così va inteso: <io castigo il mio corpo…>, e simili; non era necessario far questo nello stato di innocenza, quando l’uomo era soggetto a Dio e la carne era completamente sottomessa allo spirito; e in questa sottomissione consisteva il dono della giustizia originale.

Talvolta poi ciò che vogliamo è un male, e perciò,

· come i buoni puniscono la carne o vorrebbero abbandonarla in quanto è un ostacolo al bene che desiderano,
· così i cattivi, in quanto la carne costituisce un ostacolo al male che desiderano, la uccidono i si impiccano, come fece Giuda.
L’Apostolo poi fa vedere che è necessario che il marito ami la moglie, e fa ciò con un esempio, quello di Cristo: <come fa Cristo con la Chiesa>; egli l’ha amata come qualcosa di suo, poiché noi siamo membra del suo corpo; dice: <Poiché siamo membra della sua carne e delle sue ossa>.
LEZIONE 10 (5,31-33)

31. Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna e i due formeranno una carne sola.
32. Questo mistero è grande; lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa!

33. Quindi anche voi, ciascuno da parte sua, ami la propria moglie come se stesso, e la donna sia rispettosa verso il marito.
Più sopra l’Apostolo ha esortato gli Efesini all’amore delle mogli in due modi, ossia
· con l’esempio dell’amore di Cristo verso la Chiesa; e
· con l’amore dell’uomo a se stesso.
Qui, in un terzo modo, li esorta mediante l’autorità della Scrittura.
L’Autorità è Gen.2,24: sono parole dette da Adamo quando vide sua moglie, che era formata dalla sua costola.
Obiezione
Si dice in Mt.19,4ss. che ciò lo disse Dio.
Risposta
Adamo disse ciò in quanto ispirato da Dio; mentre Dio lo disse come colui che ispira e istruisce Adamo.
Bisogna osservare che nella suddetta autorità si designa una triplice congiunzione dell’uomo con la moglie:
· la prima mediante il sentimento dell’amore, perché il sentimento di entrambi è così grande da lasciare i loro genitori;
· la seconda unione è mediante la condotta; perciò dice: <e si unirà alla sua donna…>;
· la terza unione avviene mediante l’unione carnale: <e i due formeranno una carne sola>.
Di conseguenza spiega questa autorità secondo il senso mistico, e dice: <Questo mistero è grande>, ossia è un segno della realtà sacra, vale a dire dell’unione di Cristo e della Chiesa.
Conseguentemente si argomenta secondo il senso letterale, spiegando l’esempio suddetto.
Infatti, nella Sacra Scrittura dell’Antico Testamento, ci sono cose che sono dette soltanto di Cristo, come il Sal.21,17: <Trafissero le mie mani…>, e Is.7,14: <Ecco una vergine concepirà…>.
Mentre altre cose si possono applicare sia a Cristo sia ad altri, ma a Cristo in modo principale, agli altri in quanto figure di Cristo.
Perciò lo si deve spiegare anzitutto di Cristo e poi degli altri.
Perciò dice: <Quindi anche voi, ciascuno da parte sua, ami la propria moglie>, come se dicesse: si dice di Cristo in modo principale benché non singolarmente, perché deve essere interpretato ed adempito in altre persone come figure di Cristo.
L’Apostolo afferma che il marito deve amare la moglie <come se stesso>, perché come ciascuno ama se stesso in rapporto a Dio, così deve amare sua moglie, e non in quanto lo attira verso il peccato.
E che cosa bisogna dire della moglie?

<La donna sia rispettosa verso il marito>, cioè nel timore di riverenza e di soggezione, perché gli deve essere sottomessa.
CAPITOLO 6

LEZIONE 1 (6,1-4)
1. Figli, obbediti ai vostri genitori nel Signore, perché questo è giusto.
2. Onora tuo padre e tua madre: è questo il primo comandamento associato a una promessa;
3. perché tu sia felice e goda di una vita lunga sopra la terra.

4. E voi, padri, non inasprite i vostri figli, ma allevateli nell’educazione e nella disciplina del Signore.
Nel Cap. 5° l’Apostolo aveva esortato il marito e la moglie, che formano l’unione familiare; qui esorta il padre e i figli, che costituiscono la seconda unione della casa.
Ricorda in che modo i figli si devono comportare con i genitori; propone una ammonizione.
Dice: <Figli, obbedite ai vostri genitori nel Signore, perché questo è giusto>.
Qui bisogna osservare 

· che i genitori devono naturalmente ammaestrare i figli nei costumi, e
· che i figli, ai genitori che li ammaestrano, devono naturalmente obbedire, così come gli ammalati obbediscono al medico.
Perciò l’obbedienza è la virtù propria dei figli.
<Figli, obbedite ai genitori in tutto; ciò è gradito al Signore…> (Col.3,20).
Dice che ciò è gradito <nel Signore>, perché non si deve obbedire ai genitori né ad altra persona nelle cose che vanno contro Dio.
<Bisogna obbedire a Dio piuttosto che agli uomini…> (At.5,29).
L’Apostolo poi (v.2) fornisce il motivo dell’onorare il padre e la madre, in base a due ragioni: 

· la giustizia e

· l’utilità.

Che sia giusto è evidente, perché la legge divina non comanda altro che il giusto.

<Gli ordini del Signore sono giusti> (Sal.18,9).

<Chi riverisce il padre vivrà a lungo; chi obbedisce al Signore dà consolazione alla madre> (Sir.3,6).

Ma l’onore ai genitori è anche utile, a motivo della promessa di vita felice e lunga sulla terra: <Onora tuo padre e tua madre: è questo il primo comandamento associato a una promessa>.
L’Apostolo stabilisce la dignità del precetto di onorare padre e madre, dicendo: <è questo il primo comandamento>.

Obiezione
Ma il primo comandamento non è quello di adorare Dio?

Risposta
I comandamenti sono contenuti in due tavole:

· la prima tavola contiene i comandamenti ordinati a Dio;

· la seconda tavola contiene i comandamenti ordinati al prossimo.

Ora nella seconda tavola il primo comandamento riguarda l’onore ai genitori da parte dei figli.

L’Apostolo parla di vita felice e lunga sulla terra per chi onora il padre e la madre (v.3).

Nell’A.T. si facevano promesse temporali, perché quel popolo era ancora fanciullo, e quindi doveva essere istruito da un pedagogo come un fanciullo.
Tuttavia in quei piccoli regali che convenivano a un popolo fanciullo erano raffigurati grandi doni, cioè doni spirituali.

Perciò secondo il senso letterale ciò che dice l’Apostolo può essere riferito ai beni temporali.

E così dice: <associato a una promessa: perché tu sia felice e goda di una lunga vita sopra la terra>, cioè perché tu possa abbondare nei beni promessi.

Che cosa riceviamo dai genitori?

Non solo beni temporali; ma riceviamo anche l’essere, la vita e l’educazione, che sono beni grandi.
Obiezione
Ma molti che sono devoti ai loro genitori muoiono presto; quindi non sembra vero ciò che dice l’Apostolo.

Risposta

Bisogna sapere  che i suddetti beni temporali non sono beni in senso assoluto, se non nella misura in cui sono ordinati alle cose spirituali, e perciò sono cose buone per l’uomo in quanto per loro mezzo egli viene aiutato nelle cose spirituali.

Perciò la fortuna  non dev’essere detta buona se costituisce un ostacolo per la virtù.

Pertanto la lunghezza della vita è buona quando è ordinata al servizio di Dio.

Quindi talvolta essa viene abbreviata perché tale servizio non sia impedito.

<Fu rapito, perché la malizia non ne mutasse i sentimenti> (Sap.4,11).
L’Apostolo, dopo aver istruito i figli, al v.4 istruisce i genitori.

Circa questa istruzione, l’Apostolo fa due cose:

1. pone una restrizione;

2. presenta un incentivo.

L’Apostolo pone una restrizione dicendo: <E voi, padri, non inasprite i vostri figli>.

Il che non significa che i genitori debbano acconsentire alla volontà dei figli in ogni cosa.

L’Apostolo intende dire: bisogna che i genitori educhino i figli per il loro vantaggio, senza eccessive restrizioni o sottomissioni.

Perciò si dice in Col.3,21: <Voi, padri, non esasperate i vostri figli, perché non si scoraggino>, ossia perché non diventino pusillanimi, poiché una sfida siffatta non incoraggia al bene.
Ma in che modo?

Ecco che l’Apostolo presenta un incentivo, dicendo: <ma allevateli nella educazione e nella disciplina del Signore>, vale a dire: ammoniteli ed educateli perché servano il Signore.

LEZIONE 2 (6,5-9)

5. Schiavi, obbedite ai vostri padroni secondo la carne con timore e tremore, con semplicità di spirito, come a Cristo,

6. e non servendo per essere visti, come per piacere agli uomini, ma come servi di Cristo, compiendo la volontà di Dio di cuore,

7. prestando servizio di buona voglia come al Signore e non come a uomini.
8. Voi sapete infatti che ciascuno, sia schiavo sia libero, riceverà dal Signore secondo quello che avrà fatto di bene.

9. Anche voi, padroni, comportatevi allo stesso modo verso di loro, mettendo da parte le minacce, sapendo che per loro come per noi c’è un solo Signore nel cielo, e che non vi è preferenza di persone presso di lui.

Versetto 5.

Dopo avere istruito gli Efesini circa le due unioni, cioè di marito e moglie e di padre e figlio, qui l’Apostolo li istruisce circa l’unione di schiavo e padrone.

Incomincia a istruire gli schiavi; li esorta a tre cose:

· all’obbedienza,

· al rispetto e

· alla semplicità di spirito.

Li esorta all’obbedienza per il comando del Signore; perciò dice: <Schiavi, obbedite ai vostri padroni secondo la carne>.

Li esorta al rispetto. Dicendo: <con timore e tremore>.

Li esorta alla semplicità di spirito, dicendo: <e con semplicità di spirito>.

E’ così infatti che si deve servire il Cristo; perciò dice: <come a Cristo>.
Dice <come a Cristo>, perché è dal Signore Gesù Cristo che proviene il fatto che il padrone possa qualche cosa.

<Chi si oppone all’autorità si oppone all’ordine stabilito da Dio> (Rm.13,2).

Pertanto bisogna servirli così come si serve il Cristo, nelle cose che non vanno contro la fede, né contro il Cristo stesso.

Versetti 6-7.

L’Apostolo spiega la sua esortazione alla <semplicità di spirito>.

Va contro alla semplicità il fatto che lo schiavo serva per essere visto; e perciò proibisce questo dicendo: <non servendo per essere visti>, ossia servendo il padrone soltanto per il lucro temporale, <come per piacere agli uomini>, cercando di compiacerli, <ma come servi di Cristo>.
<Se ancora io piacessi agli uomini, non sarei più servitore di Cristo> (Gal.1,10).

E in che modo si è servi di Cristo?

<Compiendo la volontà di Dio>, cioè adempiendo la volontà di Dio nelle opere, come il Cristo, come lui stesso disse: <Sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato> (Gv.6,38).

E come si deve compiere la volontà di Dio?

<Di cuore>.

<Qualunque cosa facciate, fatela di cuore come per il Signore  e non per gli uomini> (Col.3,23).

L’Apostolo aggiunge: <prestando servizio di buona voglia come al Signore e non come a uomini>, ossia con una retta intenzione.

Versetto 8.

L’Apostolo parla di ricompensa, dicendo: <Voi sapete che ciascuno, sia schiavo che libero>, senza preferenze di persone, perché non c’è differenza di persone presso Dio.

Infatti si legge in At.10,34s:

<In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenza di persone, ma chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque popolo appartenga, è a lui accetto>.

Invece <riceverà dal Signore secondo quello che avrà fatto di bene>, come ricompensa.

<Sapendo che come ricompensa riceverete dal Signore l’eredità> (Col.3,24).

Versetto 9.

Qui l’Apostolo ammaestra i padroni; e fa due cose:

· presenta un’ammonizione e
· aggiunge il motivo.

L’Apostolo presenta un’ammonizione dicendo: <Anche voi, padroni, comportatevi allo stesso modo>, secondo una identità di proporzione, sicchè come essi, gli schiavi, con cuore e buona volontà, vi comportiate anche voi allo stesso modo.

Aggiunge: <mettendo da parte le minacce>, non solo le parole o i flagelli.

Per quale motivo?

Dice: <sapendo che per loro come per voi c’è un solo Signore nel cielo>.

Infatti il Padrone di tutti è lo stesso, secondo Rm.10,12.

Come se dicesse: siete conservi e perciò vi dovete comportare bene con loro.

<Non dovevi anche tu avere pietà del tuo compagno…> (Mt.18,33).

<Non vi è preferenze di persone presso Dio>, conclude l’Apostolo.

La stessa cosa viene detta in Rm.2,11; in Lc.20,21; in At.10,34:

LEZIONE 3 (6,10-12)

10. Per il resto attingete forza nel Signore e nel vigore della sua potenza.
11. Rivestitevi dell’armatura di Dio, per poter resistere alle insidie del diavolo.
12. La nostra battaglia infatti non è contro creature fatte di sangue e di carne, ma contro i Principati e le Potestà, contro i dominatori di questo mondo di tenebra, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti.

Versetto 10.

Più sopra l’Apostolo ha posto molti precetti generali e speciali per demolire la vetustà del peccato e per introdurre la novità della grazia; qui egli mostra di quale virtù essi si devono servire per adempiere questi precetti, con la fiducia nell’aiuto divino.

Dice: <Per il resto attingete forza nel Signore>.

<Benedetto l’uomo che confida nel Signore e il Signore è la sua fiducia…> (Ger.17,7).

Ora, uno confida in un altro per due ragioni:
· la prima è che a lui spetta la propria difesa;

· la seconda è che egli è forte ed è pronto a difenderlo.

Entrambe queste due cose si trovano in Dio con riferimento alle creature, perché

· Dio ha cura di voi, come si dice in 1 Pt.5,7: <Gettando in lui ogni vostra preoccupazione, perché egli ha cura di voi>;

· inoltre egli è potente ed è pronto a prestare aiuto.

Come se dicesse: dopo che vi ho istruito circa l’adempimento dei precetti, ora <attingete forza>, non in voi, ma <nel Signore>, che ha cura di voi.

<Ma il Signore è al mio fianco come un prode valoroso, per questo i miei persecutori cadranno…> (Ger.20,11).

<Tutto posso in colui che mi dà la forza> (Fil.4,13).

Versetto 11.

Dice: <Rivestitevi dell’armatura di Dio>, cioè dei doni e delle virtù.

<Gettiamo via le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce…> (Rm.13,12).

<Rivestitevi dunque come amati da Dio, santi e diletti, di sentimenti di misericordia, di bontà, di umiltà, di mansuetudine…> (Col.3,12).

Con le virtù l’uomo si protegge dai vizi.

Aggiunge: <per poter resistere alle insidie dei diavolo>.

<Siate sobri e vigilate…> (1 Pt.5,8).

<Sta in agguato nell’ombra, come un leone…> (Sal.9,30).

Versetto 12.

Qui l’Apostolo spiega l’ammonizione circa le insidie del nemico.

Egli descrive le insidie perché, quando il nemico incalza, se è debole, stolto e simili, non c’è molto da temere da parte sua; ma quando è forte, cattivo e perfido, allora lo si deve temere.

Ora, nel diavolo ci sono le seguenti tre caratteristiche.
Prima caratteristica
Il diavolo non è debole; e perciò l’Apostolo dice che <la nostra battaglia non è contro creature fatte di sangue e di carne…>.

Per carne e sangue si intendono

· sia i vizi della carne; <La carne e il sangue non possono ereditare il regno di Dio> (1 Cor.15,50),
· sia gli uomini carnali.

Obiezione
L’Apostolo dice: <La nostra battaglia non è contro…>.

Ciò sembra falso, come si dice in Gal.5,17: <La carne infatti ha desideri contrari allo spirito…>.

Risposta
Basta supplire con un <soltanto> così: <la nostra battaglia non è soltanto contro…>, senza essere nello stesso tempo contro il diavolo.

Seconda caratteistica
Il diavolo è potente; viene descritta la sua potenza dicendo che si lotta <contro i Principati e le Potestà>.
<Viene il principe del mondo…> (Gv.14,30).

Il diavolo viene detto principe del mondo non per creazione, ma per usurpazione .

Si dice principe come se detenesse la supremazia; in quanto alcuni demoni inducono qualcuno a ribellarsi a Dio, sono detti “principi”; in quanto hanno il potere di punire coloro che sono loro sottomessi, si dicono “potestà”.

<Questa è la vostra ora; è l’impero delle tenebre…> (Lc.22,53).

Obiezione
Poiché da tutti gli ordini angelici caddero, perché l’Apostolo fa menzione solo di questi due ordini, cioè <Principati e Potestà>?

Risposta
Nei nomi dei Cherubini, dei Serafini e dei Troni, si tiene conto che essi sono sempre rivolti a Dio.

Ora, i demoni sono contro Dio e perciò a loro non convengono questi nomi.

Similmente alcuni nomi implicano un ordine nel ministero divino, come Angeli e Arcangeli; e anche questi nomi non convengono ai demoni; non convengono ai demoni anche i nomi di Virtù e Dominazioni, perché implicano  un ordine al servizio di Dio; soltanto i nomi di Principati e Potestà sono comuni ai buoni e ai cattivi.
L’Apostolo dice che dobbiamo combattere contro i Principati e le Potestà, cioè <contro i dominatori di questo mondo di tenebra>.

Una Glossa dice: <Gli uomini cattivi sono cavalli, i demoni cavalieri, perciò uccidiamo i cavalieri e possederemo i cavalli>. 

Terza caratteristica
Il diavolo è astuto; perciò è uno spirito del male.

l’Apostolo dice di combattere <contro gli spiriti del male>, cioè contro le iniquità spirituali; è questo un modo di parlare enfatico, con cui si intende la pienezza della iniquità.
Quanto più uno si trova in alto secondo natura, tanto peggiore e cattivo diviene quando si converte al male.

Si dicono <spiriti del male>, perché sono spirituali e cattivissimi.

Si dice che <abitano nelle regioni celesti> per due motivi:

1. o per mostrare la potenza e il vantaggio nel superarci, perché noi siamo sulla terra ed essi si trovano in alto, cioè nell’aria oscura, e perciò hanno la parte migliore;

2. oppure per dire che  questa battaglia è per cose celesti; e questo ci deve incoraggiare nella battaglia.
LEZIONE 4 (6,13-17)

13. Prendete perciò l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno malvagio e restare in piedi dopo aver superato tutte le prove.
14. State dunque ben fermi, cinti i fianchi con la verità, rivestiti con la corazza della giustizia,

15. e avendo come calzatura ai piedi lo zelo per propagare il vangelo della pace.
16. Tenete sempre in mano lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutti dardi infuocati del maligno;

17. prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, cioè la parola di Dio.

Versetto 13.

In precedenza l’Apostolo ha parlato delle insidie del diavolo; qui ci esorta riguardo all’armatura da prendere per combatterlo.
L’Apostolo intende dire: avete nemici cattivi, malvagi e potenti, e siete chiamati a combatterli per una cosa impegnativa, perché combattete per il cielo; <Prendete perciò l’armatura di Dio>, ossia armatevi con armi spirituali.

E questo <perché possiate resistere>.

<Resistetegli saldi nella fede…> (1 Pt.5,9).

<Resistete al diavolo ed egli fuggirà da voi> (Gc.4,7).

Infatti quanto più gli si cede, tanto più egli ci insegue.
<Nel giorno malvagio>; più sopra (5,6) è stato detto: <Profittando del tempo presente, perché i giorni sono cattivi>.

Inoltre l’Apostolo dice di prendere l’armatura

· non solo per resistere,

· ma anche per progredire, <e restare in piedi dopo aver superato le prove>, cioè restare in piedi nelle vicende avverse come nelle prospere; Gc.1,4 dice: <Siate perfetti e integri senza mancare di nulla>.

Obiezione
Per salvarsi devono essere tutti perfetti?

Risposta
C’è una triplice perfezione:

· una è la perfezione della sufficienza, che l’uomo possiede nella misura in cui egli ha ciò che è necessario per la salvezza;

· la seconda è la perfezione della completa abbondanza, che è la perfezione della patria, che è la gloria compiuta per il fatto che il perfetto aderisce a Dio;

· la terza è la perfezione intermedia, cioè di consiglio, con cui l’uomo si sforza di distaccarsi dalle realtà materiali per progredire verso le realtà eterne.

Versetti 14-15.

L’Apostolo descrive la diversità delle armi.
C’è un triplice genere di armi spirituali, in corrispondenza con quelle materiali:

· alcune sono simili al vestito e servono a coprire (vv.14-15);

· altre servono a proteggere (versetto 16) ;

· altre servono a combattere (versetto 17).

Alcune armi sono simili al vestito e servono a coprire.

L’uomo si veste e poi si cinge.
L’Apostolo intende queste cose secondo l’ordine dell’armatura spirituale.

Ora, nel combattimento spirituale viene necessariamente prima lo spegnere le concupiscenze della carne, come si deve vincere per primo il nemico vicino; ciò viene fatto dalla temperanza che contrasta la gola e la lussuria.

Dice: <cinti i fianchi con la verità>, ossia con la rettitudine della intenzione, e non in modo simulato.
Poi l’Apostolo ci esorta a vincere la cupidigia delle cose.

Ora, contro di essa c’è una doppia armatura, ossia la giustizia e la rinunzia delle cose temporali.

E perciò, per l’armatura della giustizia, comanda che non ci appropriamo delle cose ingiustamente, e questo lo fa la giustizia.

E perciò dice: <Rivestitevi con la corazza della giustizia>, con la quale l’uomo si astiene dalle cose altrui.

La giustizia viene chiamata corazza, perché come la corazza ricopre le membra, così la giustizia ricopre tutte le altre virtù.
La seconda armatura è la rinunzia delle cose temporali; l’Apostolo ordina di abbandonare la cura superflua delle cose, perché fino a quando siamo troppo solleciti di esse, non abbiamo i piedi pronti per annunziare i misteri divini; perciò dice: <e avendo come calzatura ai piedi lo zelo per propagare il vangelo della pace>.

Dice: <della pace>, perché mediante il vangelo ci viene annunciata la pace.

<Entrando  nella casa, dite: pace a voi> (Mt.10,12).

Versetti 16-17a.

Altre armi servono a proteggere.

Ora, in noi ci sono da proteggere due cose che sono principi della vita, ossia

· il petto in cui c’è il cuore, e
· la testa in cui c’è il cervello.

Ora per il petto ci sta lo scudo; e perciò dice: <Tenete sempre in mano lo scudo della fede>.

Come lo scudo funge da base di tutte le armi, altrettanto fa la fede per tutte le altre virtù.

Come mediante lo scudo si respingono le frecce, così mediante la fede si respingono tutte le cose contrarie e si ottiene la vittoria.

<I santi per la fede conquistarono regni> (Eb.11,33).

Aggiunge: <con il quale (scudo) potrete spegnere tutti i dardi infuocati del maligno>, cioè del diavolo.
Sono infuocati, in quanto accendono le concupiscenze perverse.

Tali concupiscenze sono soffocate dalla fede, la quale soffoca le tentazioni presenti  e transitorie con in beni spirituali ed eterni.

Ora, si dice scudo della fede perché, come lo scudo copre tutto il petto, così la fede si deve trovare nel petto.

Invece la speranza si dice elmo perché, come l’elmo si trova sul capo, così il capo delle virtù morali è il fine; e di questo fine tratta la speranza; e perciò si dice: <prendete anche l’elmo della salvezza>.

Versetto 17b.

Altre armi servono per il combattimento, perché non basta solo difendersi, ma bisogna anche contrastare l’avversario.

Ora, come si fa questo corporalmente mediante la spada materiale, così lo si fa spiritualmente con la parola di Dio che è la spada dello Spirito santo; e perciò dice di prendere: <la spada dello Spirito, cioè la parola di Dio>.

<Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito> (Eb.4,12).

E la predicazione viene detta <spada dello spirito>, perché non penetra  fino allo spirito se non vi è condotta dallo Spirito Santo.

<Non siete infatti voi a parlare, ma è lo Spirito Santo che parla in voi> (Mt.10,20).

Così noi abbiamo le armi con cui difenderci dai nemici carnali, ossia dalla gola e dalla lussuria, il che viene fatto mediante la temperanza, là dove dice: <State ben fermi, cinti i fianchi…> (v.14).

Inoltre abbiamo le armi con cui vincere le brame terrene, cioè le armi della giustizia, che ci tengono lontani dalle cose illecite, là dove dice: <rivestitevi con la corazza della giustizia> (v.14).

Inoltre possediamo le armi con cui proteggerci dagli errori, ossia le armi della fede, là dove dice: <tenete sempre in mano lo scudo della fede, con il quale potete spegnere tutti i dardi infuocati del maligno> (v.16).

Inoltre possediamo le armi con cui rafforzarci nei beni spirituali, ossia le armi della speranza, là dove dice: <prendete anche l’elmo della salvezza>; l’elmo si pone sul capo; così la speranza si pone nel fine; ora, capo delle virtù morali è il fine stesso, di cui si occupa la speranza; perciò prendere l’elmo della salvezza non è altro che possedere la speranza nel fine ultimo.
Inoltre abbiamo le armi per combattere anche i demoni, ossia: <la spada dello Spirito, cioè la parola di Dio>, che avviene spesso nei discorsi in cui la parola di Dio, penetrando nel cuore dei peccatori, scaccia la massa dei peccati e dei demoni.

LEZIONE 5 (6,18-24)

18. Pregate inoltre incessantemente con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, vigilando a questo scopo con ogni perseveranza e pregando per tutti i santi,
19. e anche per me, perché quando apro la nocca mi sia data una parola franca per far conoscere il mistero del Vangelo,

20. del quale sono ambasciatore in catene, e io possa annunziarlo con franchezza come è mio dovere.

21. Desidero che anche voi sappiate come sto e ciò che faccio; di tutto vi informerà Tichico, fratello carissimo e fedele ministro del Signore.

22. Ve lo mando proprio allo scopo di farvi conoscere mie notizie e per confortare i vostri cuori.

23. Pace ai fratelli e carità e fede da parte di Dio Padre e del Signore Gesù Cristo.

24. La grazia sia con tutti quelli che amano il Signore nostro Gesù Cristo, con amore incorruttibile. Amen.

Versetto 18.
L’Apostolo esorta gli Efesini a pregare per se stessi e per gli altri.

Indica sette condizioni per la preghiera:

1. essa deve essere perfetta; perciò dice: <con ogni sorta di preghiere>; il che avviene quando qualcuno ricorre alla preghiera in ogni circostanza, o prega per qualsiasi bene;

2. essa deve essere umile e non presuntuosa; e questo avviene quando l’uomo non pensa di essere esaudito per i suoi meriti, ma per la divina misericordia; e per questo dice: <suppliche>; Fil.4,6 dice: <in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste, con preghiere, suppliche e ringraziamenti>;
3. essa deve essere continua, là dove dice: <incessantemente>; 1 Ts.5,17 dice: <Pregate incessantemente; in ogni cosa rendete grazie>;

4. essa deve essere devota, perché viene fatta <nello Spirito>; 1 Cor.14,15: <Canterò con lo spirito; ma canterò anche con l’intelligenza>, cioè non distratto;

5. essa deve essere vigilante, là dove dice: <vigilando>; 1 Pt.4,7 dice: <Siate dunque sobri e moderati, per dedicarvi alla preghiera…>;

6. essa deve essere perseverante, là dove dice: <con ogni perseveranza>; Rm.12,12 dice: <Siate perseveranti nella preghiera…>;
7. essa deve essere caritatevole, che cioè venga fatta per tutti gli altri santi, là dove dice: <pregando per tutti i santi…>; 1 Tm.2,1 dice: <Vi raccomando dunque, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini…>.
Versetti 19-20.

L’Apostolo esorta gli Efesini a pregare per lui, là dove dice: <e anche per me>; e qui chiede per sé tre cose, che sono necessarie per ogni predicatore, e cioè

· di aprire la bocca,
· di prepararsi alla predicazione per quanto sta in se stesso, e
· perché gli sia concessa la grazia.
E affinché gli siano concessi questi tre doni egli dice: <perché quando apro la bocca mi sia data una parola>; infatti, il Signore dice in Mt.10,20: <Non siete infatti voi a parlare, ma è lo Spirito che parla in voi>.

Perciò, nello stesso capitolo, al v. 19, si dice: <Perché vi sarà suggerito in quel momento ciò che dovrete dire>.
<Pregate anche per noi, perché Dio ci apra la porta della predicazione> (Col.4,3).

E per che cosa, o Paolo?

Egli risponde: perché <mi sia data una parola franca per far conoscere il mistero del Vangelo, del quale sono ambasciatore in catene>.

E questa è la seconda cosa che egli domanda, perché bisogna che al predicatore non sia concessa soltanto la parola, ossia la scienza, ma anche che la parola che gli viene data la predichi in modo audace; e per questo dice: <franca>.
E così predicavano gli Apostoli, dei quali si dice in At.4,31 che <annunciavano la parola di Dio con franchezza>, che ha per oggetto <il mistero del Vangelo>.

L’Apostolo mostra che per il Vangelo ha sopportato volentieri tribolazioni e ignominie.

Perciò dice: <del quale sono ambasciatore in catene>.

Delle suddette due cose chieste da Paolo, quella di potere aprire la bocca e di poter predicare con franchezza, si dice in Col.4,3: <Perché Dio ci apra la porta della predicazione e possiamo annunziare il mistero di Cristo per il quale mi trovo in catene>.
L’Apostolo chiede non solo che gli sia concessa la parola, cioè la scienza della predicazione, ma anche la grazia di parlare con franchezza, per non cessare da quanto aveva intrapreso per le catene con le quali egli era incatenato, per poter realizzare fedelmente l’ufficio che gli era stato affidato e che aveva intrapreso.

E perciò dice: <e io possa annunziarlo con franchezza come è mio dovere>.
Versetti 21-22.

Alla fine di questa lettera l’Apostolo rivela agli Efesini la propria condizione, quando dice: <Desidero che anche voi sappiate come sto e ciò che faccio; di tutto vi informerà Tichico, fratello carissimo e fedele ministro del Signore>.

Come se l’Apostolo dicesse: per amore del mistero del Vangelo, per il quale sono in prigione, voglio che sappiate che le catene, tutte le tribolazioni e tutti i supplizi che mi sono stati inflitti mentre adempivo il dovere che mi è stato affidato, non mi angustiano, né cambiano il mio cuore né mi rovinano interiormente, e neppure mi toccano.

E poiché non posso venire a recare a voi notizie, poiché sono in catene, tutto vi sarà notificato da <Tichico, fratello mio carissimo e fedele ministro del Signore>.

Perciò voi potete fidarvi pienamente di lui in ogni cosa.

E’ certamente tale colui che io <vi mando proprio allo scopo di farvi conoscere mie notizie>; a quale scopo? <per confortare i vostri cuori>.

Versetti 23-24.

L’Apostolo presenta il saluto tradizionale.

E bisogna osservare che, sebbene la grazia preceda la pace e la carità vicendevole degli uomini tra loro e con Dio, tuttavia, quanto alla realizzazione della grazia e della verità e alla conservazione della carità, la pace a suo modo ha la precedenza.

E per questo motivo, anzitutto augura la pace vicendevole e la carità verso Dio, dicendo: <Pace ai fratelli e carità e fede>.

E poiché la pace e la carità suppongono la grazia stessa senza la quale esse non possono esistere, perciò egli augura loro la grazia.

Perciò dice: <La grazia sia con tutti quelli che amano il Signore nostro Gesù Cristo con amore incorruttibile. Amen>.
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